




- f. 

^ * v 

DELLA PITTURA 

ORAZIONE 


RECITATA 

NELLA PUBBLICA 


0 33 
PUÒ 


VENETA ACCADEMIA^ 

di Pittura, Scultura, e Architettura 

NELLA PRIMAVERA DELL' ANNO 1784. 

Per la solenne distribuzione de’ Psemj 
alla Pittura 


PROPOSTI HELLO SCORSO ANNO 1 7*3- 



IN VENEZIA 

Preflò Pietro Savioni. „ 
*»\%****%%%**\%******\ H %********************** 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 


Bifogna che i Pittor fieno eruditi , 

Nelle fetenze introdotti , e fappian bene- 
Le favole , le fiorie , i tempi , i riti 

E come compatir , feufar pofftamo 
Un Rafael pittor raro ed efatto , 

Far di ferro ma zappa in man d’Adamo ? 

Salvator Rofa 



AGL’ ILLUSTRISSIMI ED ECCELLENTISSIMI 
SIGNORI 

RIFORMATORI DEGLI STUDJ 

Presidi e Proteggitori 
DELLA 

CHIARISSIMA VENETA ACCADEMIA 

DEL DISEGNO 

FRANCESCO ALBERGATI 
CAPACELLI 

PER ALTRUI AMOREVOLEZZA 
DIVENUTONE SOCIO 
ORATORE PER DOVUTA OBBEDIENZA 
OFFERENTE PER VIVO IMPULSO D* OSSEQUIO 
E DI GRATITUDINE, 



, CcuuL 'W 


-f ■-. 


■# VII ft. 


PREFAZIONE. 


H O Tempre creduto e 1* ho non 
meno fperimentato in me ftef- 
fo che 1* amor proprio ha nella li¬ 
tuana vita il maggior nollro amico 
e il noftro ancora nemico maggiore. 
Egli talvolta ne {prona a lodevoli 
imprefe ; tal’ altra ne fpinge a vi- 
lifTimi fatti ; ora troppo arditi ci 
rende , ora troppo timidi e neghit- 
tolL 

A ben feguire le voci di coftui 
che mai non tace , bifognerebbe fa- 
è perne ben ponderare il valore ; e 
4 ad accettarne le infinuazioni e i con- 
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figli d’ uopo farebbe il faperne an¬ 
tivedere le utili confeguenze o dan- 
nofe. 

Dura cofa è fovente il render¬ 
gli; dolce cofa è non di rado il fe¬ 
condarlo ; ed ogni piu lieve impili¬ 
lo è capace di portarci ad inganne¬ 
vole feelta nell’ uno , o nell’ altro 
dei due partiti. 

L’ illuftre Veneta Accademia 
dell 1 arti del Difegno mi elegge e 
colloca fra’ fuoi alunni . Doveva io 
accettar quello pollo ? Nò , mi di¬ 
ce la cognizione di me medefimo . 
Nulla in te trovali che te ne renda 
meritevole. 

Sì, 
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si , mi dice 1’ amor proprio , 
quella elezione t’ onora , non v’ ha 
dubbio . Se non la meriti , tanto 
meglio . Ti fi fa generofo dono co¬ 
sì di ciò che punto non t’ è dovu¬ 
to , ed è quella intanto una prova 
che fei amato. 

Or come refiftere a sì lufinghie- 
ro argomento ? Accettai , e ne ri- 
fentii 1* animo pieno di giubbilo e 
di riconofcenza. 

Un Oratore fi vuole che nella 
Sede delle Bell’ Arti , nel luogo al¬ 
tre volte occupato da dicitori elo¬ 
quenti , in faccia ad illuftriflimo e 
gravifllmo Magiftrato , a cofpicui 

b mae- 
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maeflri , a giovani ftudiofi e valen¬ 
ti , ad afcoltatori forniti d’ acutifìi- 
mo ingegno un elogio pronunzi del¬ 
la pittura , e fopra d’ efifà fenfata- 
mente ragioni . A me s’ intima di 
folknere la gloriofa fatica* 

Nò , nò , doveva io tolto rif- 
pondere , non è tal pefo proporzio¬ 
nato alle mie deboli forze. Non m 
arrifchio a caricarmene . Altri fot- 
tentri di me più degno , che facile 
è aliai il rinvenirlo. 

Eh ! accetta , tenta ferivi , 
afeendi fulf onorevole Icanno , e 
leggi intrepido quella qual? che fiali 
orazione che feritta avrai , mi gri¬ 
da 
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da in cuore e alia mente il mio a- 
mor proprio ; ed anzi mi rimpro¬ 
vera acerbamente ed efclama : Co¬ 
me ! ti parrà forfè faggio partito 1* 
efimerti da sì fortunata ventura ? Sei 
dilicato in giiifa da ricufar accoglien¬ 
ze 5 guiderdoni ed onori perchè co- 
nofci d’ eflèrne immeritevole ? Se 
tante volte nel mondo mancano al 
merito gli onori e i premj , larà 
gran fatto che di tempo in tempo 
ai premj e agli onori manchi il ve¬ 
race merito anch’ eflfo ? Qualora do- 
vedè eftenderfi fino a tal legno la 
dilicatezzà dell’ efaminarfi e cono- 
fcerfi , non f accorgi che molte cat- 

te- 
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tedre nel mondo farebber vuote di 
profeflòre , molti impieghi renereb¬ 
bero fenza miniftro , fenza medi¬ 
co molti malati , molte accademie 
fenza oratore ? Le ricompenfe , le 
cariche , i fregi non fernpre vanno 
a rintracciare gli uomini dotti e chia- 
riffimi , ma mirano ancora in certo 
modo a crearli dalla mediocrità , a 
promoverli , ad eccitarli , e a trar¬ 
li fuor del pericolo d’ intorpidire . 
Se tu facefti quanto potevi , fta quie¬ 
to . Chi ti prefcelfe s’ appaga e tì 
difende animofo contr’ ogni più fe- 
vero giudizio. Fin qua f amor pro¬ 
prio. 


S’egli 
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S’ egli non m’ ha ingannato , 
io con ragione debbo ellère tranquil¬ 
lo . Ho fatto quanto poteva . Fer- 
vidiffima è fiata la mia volontà di 
far bene ; e fe nell’ opere dell’ in¬ 
gegno la volontà reggefle allòluta 
f intendimento , farei certifiìmo d’ 
avere egregiamente corrifpofto a que* 
varj rifpettabiii Soggetti che mi vol¬ 
lero focio , che oratore mi vollero, 
e che fi compiacquero di cortesemen¬ 
te afcpltarmi. Così pur vogliano ef- 
fere imitatori di tale umaniffima cor- 
tefia quelli ancora che leggeranno ! 


PRO- 
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PROTESTA. 

E mai qualche affannato indaga- 



^ tote fcopriftè nell 5 orazione Ten¬ 
ti menti , frali , efpreffioni , giudizj 
tolti da me qua e là a qualche al¬ 
tro fcrittore , non fi abbellì di tale 
(coperta , poich’ io lo prevengo col¬ 
la franca mia confezione . Poteva 
io facilmente mafcherar ciò che ho 
tolto ; ma perchè mai mafcherarlo ? 
Se f ho giudicato buono , debbo 
prefentarlo com’ è. 
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H anno le arti non meno che f armi ( II- 
Iuftrifiimo ed Eccellentiflimo Magiftrato > 
Celebri Profeffori , valentiffimi Giovani , Udi¬ 
tori tutti ornatiffraii ) Hanno le arti non me¬ 
no che T armi bifogno di faggio reggimento e 
di accortiflima disciplina . Quindi ne viene che 
non mai fi vedranno le arti belle nafcere , 
crefcere , ben radicare in un terreno , fiorir¬ 
vi e fpargervi abbondanza di vividi fquifi- 

II 
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ti frutti , fe non fovrafìi braccio poffente clic 
imprenda a correggerne i coltivatori or colla vo¬ 
ce , or collo fìimolo degli efempj, or coi galli, 
go , or finalmente e colla gloria , e col pre¬ 
mio . Così i pufillanirai s’ incoraggìfcono ; così 

:ngc 
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ritengpn.fi i trqfepQ arditi ; ,‘ cpsì ^regods’ impone 
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all- inforgente. /tumulto ; così guidali ài più fu. 

biimfe pofio la \imV-della fnente , e 1’ egregio 
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è troverete q.ui dentro per ogni parte 
• ■ onumento fplendidp- delle/ trq i; .i.o|.it 1 ;,,allettatrici 
arti ; dd difegno . e j.Vàtl : 1ìc»‘^dla-ltfds.de • ricò- 
nofeono lo fplendor che le fregia fe non dalla 
faggia reggitrice mano che impera , e che fralle 
cure ancora di guerra , di pace , d’ economia , 
di religione , non trafeurò mai di promuovere e 
di avvalorare le tre amabili forelle ed amiche 
Pittura , Scultura , Architettura , avvedutamen¬ 
te feorgendo eh’ effe fanno di quella Augufta 
Metropoli non 1’ultima fama , nè la men foa- 
ve dolcezza. 


Si ; quant’ io vi dico voi qui lo troverete 
per ogni parte . Il troverete un così magnifico 
monumento nella prefenza di quegli Eccellentif- 

fimi 
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fimi ( 1 ) Riformatori che non difgiungono mai 
il carattere di giudici fupremi da quello dì pro- 
teggitori benigni ; nelle pareti fregiate diSimoIa- 
eri vivaci che additano come fi debba maneggiar 
la fquadra, lo fcalpello } il pennello ; nelle ima* 
gini ( a ) effigiate di quegli uomini eccelli che 
amarono di qui lafciar ricordanza dell’ alta (li¬ 
ma e dell’affetto loro per quelle divine arti ; il 
troverete nell’ affollato concorfo che adunali ad 
afcoltarne le lodi ; e in fine evidentiffimo il tro¬ 
verete fe in me vorrete volgere per un momen¬ 
to lo fguardo 5 in me che fui oggi prefcelto a 
pronunziar quelle lodi . 

E vi par egli 3 cortefi afcoltanti , che a si 
debile appoggio , qual’ io mi fono , fi aveffe 
voluto mai affidar la difefa d’ una dubbiofa dif» 
ficile caufa ? E vi par egli che in quefla augu¬ 
ra Città, ove potria 1’ eloquenza gareggiare con 
ficura vittoria contro i più robufli oratori d’ 

c Ate- 

( i ) Sono i prefenti Riformatori gli Eccellentiflìmi 
Signori Andrea Tron, Girolamo Ascanio Zustinian, 
Alvise Contarmi. 

) Nella Sala dell’ Accademia molti ritratti di cof- 
picuì Patrizi promotori e benefattori dell’ Accademia tìie- 
•defima. 
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Atene e di Roma , fi avelie Jfcelto alla cieca 
un uomo ftraniero ed ofcuro oratore , fe chi 
lo fcelfe non avelie a pieno lume veduto che a 
tefier encomj fovr’ ognuna deli’ arti del difegno , 
e ad inftillarne la venerazione e I’ amore balla 
foltanto un femplice labbro che proferitane i 
nomi ? 

Che fe fu quello il motivo , ( che certa¬ 
mente non altro il fu ) pel quale io venni a 
tanto onore prefcelto , quello fu ancora il moti¬ 
vo per cui ricufarlo non feppi . Dilli allor fra 
me fleffo : E non potrò , benché ignaro , te¬ 
nere pur anch’ io qualche breve ragionamento 
fulla ringoiar bellezza della pittura ? Su via , 
tentiamolo . A ciò fare non avrò che ad in¬ 
fiammarmi il penfiero trafcorrendo di nuovo col- 
P occhio tante opere efimie che sì vigorofamen- 
te mi hanno ognora colpito , giacché poffonoj 
ben chiamarfi affai mefchine quelle opere , la 
bellezza delle quali non piaccia fuorché agli ar¬ 
dili . Dunque ardirò fulla bellezza e fu i preg 
della pittura di far qui parola ancor’ io , e di 
efporvene un qualche mio forfè non inutile pen- 
famento , fe vi degnerete di porgermi una non 
lunga attenzione. 

Poi- 
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Poiché’ il Creatore ne ha dato il fenno, la 
mano , e un mondo si vailo e sì vario , egli 
così ne ha dato ancora I’ arte., lo (frumento , 
e Ja materia , da cui polla 1’ indultre uomo e 
fagace trarre alla luce le più mirabili copie emù* 
latrici della natura . Siamo in fatti* continua- 
mente fpinti in mille, foggiò Q al lavoro , o all’ 
ammirazione ; e fembra che 1’ uomo non poffa 
ridar giammai dall’ agire o collo fpirito , o col¬ 
le membra , e che 1’ ozio non fia lo dato fuo 
proprio, ma bensì fedamente qualche ripofo dal¬ 
la fatica dopo averne per molto tempo foftenu- 
ta . Tuttavolta il fenno , la mano , il mondo 
non faran diffidenti a produrre que’ prodigi dell’ 
arte che muovono alla ammirazione e al dilet¬ 
to , fe una quali creatrice fantafia non prece¬ 
da , la quale , come folleggia e travia qualor 
vengale rilafciato il freno fovercliiamente , così 
fe tròppo tengaii imbrigliata , langue , ed in 
mezzo al fuo (ledo fervore rimane fpenta. 

Per la qual cofa non denno i precetti giam¬ 
mai effer troppo feveri contro la fantafia , nè 
queda contro quelli troppo libera e rivoltofa ; e 
purché giungali ad ottenere la tanto difficile ef- 
preffione del bello , non preme qual via fi ten¬ 
ga 
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ga per arrivarvi . Che come già Tempre accadde 
nel poetare , così nel dipingere ancora accader 
debbe ; nè .fi può non apprezzare altamente e 
quali con pari mifura Ariofto che fu il poeta 
dell’ immaginazione , Tallo che lo fu dell’ in. 
telletto , Petrarca che parlar volle il tenero lin¬ 
guaggio del cuore : Baderà che non manchi nè 
al dipintor nè al poeta un continuo foco eccita¬ 
tore che li trafporti. 

Ma fe mi fi chiegga : Come e dove trovar 
quello fuoco di fervida fantafia ? Come accen¬ 
derlo ? Come alimentarlo? Come dirigerlo? Rif- 
ponderò eh’ io certamente non veggo quali olla- 
coli impedir portano in qualunque angolo della 
terra il forge re e ravvivarli di quella fiamma . 
Pretenderà egli forfè quell’ ingegnofo Prefidente 
francefe, che riflringer volle la dichiarazion del¬ 
le leggi in epigrammi di profa , indurre fatal¬ 
mente negli animi la fallace credenza che il cli¬ 
ma fignoreggi con prepotente forza , e che dal 
clima dipendano gl’ ingegni i talenti , il bol¬ 
lore di fantafia ? Non è piu tempo che fi agiti 
una queflione sì vana } dacché 1’ efame , il ra¬ 
ziocinio , e l’efperienza ne conducono alla con¬ 
traria opinione. 

£ d Jm= 
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Imperciocché quale che fiali 1* energia del 
caldo e del freddo ; la maggiore o minore flef- 
Abilità degli organi , la varia difpofizione de’ 
pori e delle fibre , la leggerezza o la gravezza 
de* cibi , io così giudico , feguendo il parere d’ 
uomini infigni , che polla 1’ umano ingegno le¬ 
varli alto e renderli prodigiofo ed idoneo alle 
grandi imprefe fotto qualfivoglia elevazione di 
polo , reggendo ognora a fino Senno gl’ impeti 
più focofi e i voli più repentini . E prendendo 
io per guida infallibile 1’ efperimento e Io ftudio 
ragionato della Storia , deduco liberamente da 
ben altra più foflanziale origine la maniera di 
penlare delle nazioni , e reftituifeo alle caufe 
morali e alla forza dell’ educazione quegli effetti 
medefimi che il troppo immaginofo francefe vuo¬ 
le pur attribuire alla fola differenza del Clima » 
Egli a traverfo di cotello fuo prifma agevolmen¬ 
te Scorger prefume 1’ univerfa natura in tutte le 
Sue combinazioni , ma declina poi con manife¬ 
sta frode molti Scogli che fe gli paran dinanzi , 
e difprezza le alfurdità d’ ogni genere che ridon¬ 
dano, dal Suo ingannevol fiftema - 

E in primo luogo , fe il diverfo tempera¬ 
mento de’ Climi operalfe fenfibilmente fu I’ ani- 
**} ol¬ 
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mo e fu T ingegno , farebbe imponibile , dove 
apprezzar fi voglia 1’ antichità del mondo , che 
la nazione meglio fituata e piu favorita dal Pia¬ 
neta benefico , non aveffe col prefidicr di molti¬ 
plicati progreffi ottenuta una decifiva fuperiorità 
fu tutte 1’ altre nazioni . Or la ftima che ap¬ 
punto in genere di fpirito e ingegno fi fon pro¬ 
cacciate a vicenda le nazioni diverfe , e dall’ al¬ 
tro canto T ofcurità nella quale fono effe fuc- 
ceffiv?mente cadute , manifeftano abbaftanza che 
il Clima no , non imprime un indelebil caratte¬ 
re . Che fe quello refpettivo influffo de 5 paralel- 
li fi faceffe pur fentire con immutabil dominio , 
e folTe prepotente e vittoriofo riguardo alla fan- 
tafia ed all’ingegno , in qual guifa fi potrebbero 
mai conciliare i fereni e tranquilli odierni Roma¬ 
ni con quelle anime repubblicane e feroci di ven¬ 
ti fecoli addietro? Per qual’inaudita metamorfofi 
gli Egizj che faliron un tempo in tanta riputa¬ 
zione d’ ingegno e di virtù , fono divenuti a dì 
noftri 1’ obbrobrio delle nazioni ? Come mai gli 
Afiatici fteffi sì va 1 orofi fotto nome di Elamiti , 
sì codardi a fronte d’ Aleflandro fotto nome di 
Perfiani , giunfero poi per novello fenomeno di 
coraggio a portar il terrore nel cuor di Roma 

fot- 
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fotto nome di Parti , allorché i Romani man- 
tenevan pur tuttavia la lor militar disciplina , 
e nulla fceraato avevano del loro orgoglio e vi¬ 
gore ? E perchè i Lacedemoni sì forti e sì vir- 
tuofi mentre ofìfervarono rigidamente le fante 
leggi di Licurgo , decaddero miferamente dal 
colmo della lor gloria , dappoiché terminata la 
guerra del Peloponnefo , introduffero l’oro ed 
il luflò nelle loro contrade ? 

E parlando in fenfo più proprio di fantafia, 
di fpirito , d’ ingegno , e più Erettamente confi- 
derando le funzioni dell’ umano intelletto , come 
può egli combinali! col piano generale del fran- 
cefe ragionatore che le fcienze c le arti coltiva¬ 
te e neglette a vicenda dalle diverfe nazioni ab- 
bian potuto fcorrere in yarj fecoli quali tutti i 
Climi dal tropico al circolo polare ? Dice la fì- 
lofofia in un dialogo di Luciano : “ Il mio 
„ principale foggiorno fu in Grecia , ma più 
„ anticamente m’ incamminai verfo 1’ Indo ; e 
„ 1’ Indiano per ascoltarmi difcefe umilmente 
„ dal fuó Elefante . Dall’ Indie mi rivolli ver- 
„ fo 1’ Etiopia ; indi mi trafportai nell* Egit- 
5 , to -, dall’ Egitto prefi la via di Babilonia , 
„ mi fermai nella Scizia , ritornai per la Tra- 

„ eia *, 
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„ eia ; converfai con Orfeo ; ed Orfeo m’ in* 
5 , troduffe poi nella Grecia. „ 

L* uom dunque foggetto , 1’ uom reggitore 
e fovrano fon elfi che urtano contro gl 5 impedi¬ 
menti e gli oftacoli , fe pur ve n’ hanno , nè 
punto accorgonfi o del cangiamento del Clima , 
© delle fconvolte ftagioni , o del rozzo o deli¬ 
cato appreftamento de* cibi . L’ uomo foggetto 
ma docile e di buon volere , 1’ uom fovrano 
ma faggio , provvido e generofo vinceran tut¬ 
to , e faran forgere quafi in un baleno nelle 
più remote abbandonate provincie le più prodi- 
giofe opere dell’ arti belle ; e ben può 1* Europa 
vederlo ed atteftarlo per fe medefima , dacché 

in oggi la parte Meridionale di ella con iftupo- 
re rivolta verfo 1’ eftremo Settentrione fi vede 
emulata colà nell’ ingegno , nella vivacità , nel¬ 
la fetenza; nè i geli , i ghiacci , gli ipeffi iru¬ 
pe tuofi venti valer ponno giammai ad intorpidir 
quegli fpiriti già troppo invigoriti e infiammati 
da polfente inftancabil voce che invita , e da 
larga benefica mano che ricompenfa. 

E qui , qui poi appare affai maggior I* evi¬ 
denza della mia propofizione , o fortunati abita¬ 
tori di quella Città portentofa » mentre voi qui, 

.do- 
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dove mancar dovrefte di tutto , tutto anzi vi 
fovrabbonda non pur nelle cole che ai bifogni 
della vita v’ occorrono , ma in quelle ancora 
che. alla magnificenza , alla delizia , alla ame¬ 
nità , alla bellezza giovano , e fanno che per fi- 
curi invidiabili mezzi giunti voi fiate a confe- 
guire della verace bellezza il dolce pofledi mento. 

Sarà quello forfè un dono del Clima beni¬ 
gno , di placido Cielo , di fuolo ubertofo ? E 
come ciò ? In un ampio fieno di mare , fovra 
1’ incollante onda agitata , fra lo fconvolgimen- 
to dei flutti , fra Io fpeffo romoreggiar de’ tur- 
» "bini e delle tempefte potrà mai ad alcuno cader 
in penfieco che fia fecuro e tranquillo 1’ elegger¬ 
li una dimora , e ftabilirvifi ? Lo fpettacolo 
maravigliofo che tutto giorno fiorprende il fore- 
ftier che qua viene , e che non cella di forpren- 
dere ancora 1’ abitator che ci nacque , quello 
maravigliofo fpettacolo d* una delle più maefto- 
fe Città del mondo è fora’ egli un effetto di 
Clima inofpite e minacciofo , o del valente ani¬ 
mo di que’ prodi che qui Affarono la loro fe¬ 
de , e che qui accollerò , nutriron , e fregia¬ 
rono di ricchi premj gl’ ingegni e 1’ arti? 

Poche ifolette deferte vengono quali da in- 

d can- 
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cantatrice pofianza unite a formare quella fo- 
vrana Metropoli ; e le da tredici fecoli già co¬ 
rri inciaron le leggi placide e moderatrici ad acqui» 
llar quel dominio che poi ad altre sì valle e sì 
remote regioni lì ertele , cominciarono non men 
le bell’ arti a mortrarfi in tutta quella venuftà 
feduttrice , a cui non v’ ha petto sì duro che 
polla far re fi (lenza. 

Ma dopo che l’occhio curiofo e ammiratore 
ha contemplati gli sforzi dell’ architettura nelle 
grandiofe moli di quelli templi , di quelli pala¬ 
gi , e delle tante cofpicue fabbriche che innal¬ 
za n fi fu quello fuolo felice ; dopo che ha profe- 
guito a pafeerfi colla villa degli atrj , de’ corti¬ 
li , delle ampie ornate fiale ; dopo che la fcul- 
tura gli ha offerti i Tuoi infigni lavori or ne* 
baffi rilievi , or in una fola ben atteggiata Ha- 
tua , or ne’ varj gruppi di effe maeftrevoìmente 
efeguiti ; vi fi affaccia leggiadra , viva e par¬ 
ìante la pittura , la quale col maneggio ma e. 
flrevole de’ colori li rende a primo colpo ligno. 
ra ed arbitra de’ vollri fenlì , ed erta fola è ba¬ 
llante a far che ogni più folinga parte vi appa¬ 
rtila pòpolofa e animata. 

E quanto all’ arbitrio e dominio che eferci- 
» ■ v, b ta 
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ta la Pittura fu i petti umani , non vi par egli 
prodigiofo avvenimento che due bellico!! nemici 
difcordi e alieni in ogni altro Jor fatto pur tro- 
vini! di genio uniti nello ftimar la Pittura , e 
■nell’ amarne gli artefici ? E fe mirali Francefco 
Primo metto e dolente ricevere fratte fue braccia 
gli ultimi aneliti di Leonardo , non mirali forfè 
con pari ftupor Carlo Quinto che raccoglie da 
terra il pennello caduto a Tiziano e glielo re¬ 
ca ? 

Ma non piacque agli abitatori di quelle con¬ 
trade che la Scuola del fuo dipingere andatte in- 
diftinta e confufa coll’ altre Scuole d’ Europa ; 
che volle anzi fondarli a fe medelìma un re¬ 
gno , ed efler centro e ritrovatrice di nuova 
maniera. 

Sieno pur celebri la Scuola romana , la 
fiorentina , la lombarda , la fiaminga , la fran- 
cefe , farà ognora la Scuola veneziana rinoma- 
tittima pei deliziofi effetti di quell’ idgdgnofa ma¬ 
gia , che confitte nella motta , nell’ ombreggia¬ 
re e principalmente nel colorire. I dipintori del¬ 
la veneta Scuola ( meglio dì me lo fapete , ed 
io non altro fò che rammentarvelo ) non mino¬ 
ri di genio nelle loro invenzioni , non meno fu- 

d z bli- 
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blimi nelle loro idee , non meno forti nelle lo¬ 
ro efpreffioni , Tempre otterranno il diritto d’ 
una giufta preferenza per la vaghezza e 1’ ener¬ 
gia de’ colori. 

Che impafto , che armonia , che verità ne 
lumino!! colori di un Tiziano ! Ivi 1’ arte con- 
fondeli con la natura , ed è 1’ illufion sì per¬ 
fetta che crede ognuno mirare non la rapprefen- 
tazione , ma la rapprefentata cofa e!fa pure. E 
fu il Giorgione voflro egli fteffo contemporaneo 
ed emolo del Tiziano eh’ ebbe la gloria di pe¬ 
netrar egli il primo in quello mifteriofo arcano 
deli’ arte . Egli fu che feoperfe il preziofo fecre- 
to di mefeere e frangere i colori con art ifizio 
baflevole a farne rifaltare la forza al di fopra 
della lor naturale virtute , e a mantenerne per 
quanto fofle potàbile la frefehezza a fronte an¬ 
cora delle infidie e degli oltraggi del tempo . 
Contro i quali non prevedeva egli già che a que¬ 
lli giorni in forge rebbero poi valorofi inventori d’, 
armi novelle onde combattere e vincere i danni 
recati dal non mai quieto implacabile vecchio 
dillruggitore . Sì , afcoltatori cortei! , fanno 
guerra a colliri e pubblicamente , e vittoriofa- 
mente la fanno entro una Sala prefeelta de’San- 
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ti Gioanni e Paolo gravi c perfpicaci maeftri , 
e fciolgono per così dir dalle tenebre , e richia¬ 
mano a luce e a fplendore , e tornano a rido¬ 
nare la vita a quelle opere illuflri di tanti fo* 
vrumani pennelli , le quali fepolte giacevano 
fotto 1’ annerimento fecciofo e morchiofo che 
dagli olj producefi e dalle ce ruffe . E mentre la 
bella Partenope difcopre e difgombra dalle rui- 
ne , e trae di fotterra , e porge di nuovo al 
giorno Ì ricchi avanzi di Città ingojate e per¬ 
dute , la non men bella Vinegia gareggia con 
effa a rompere la caligine denfa in cui ravvolge- 
vanfì i trofei e gli sfoggi della pittura . Tan¬ 
ta è ne’ Sovrani la incantatrice poffanza del folo 
volere ! 

Ma ritornando al Giorgione ; fotto il pen¬ 
nello di lui hanno cominciato i colori a perdere 
il Ior carattere proprio per prendere quello della 
natura . E paragonando le opere fue‘ a quelle 
del Tiziano , voi avrete , oltre il vanto onore¬ 
vole di mirare due competitori che fono voftri 
e che valorofamente combattono fui voftro ter¬ 
reno , avrete il piacere ancora di ravvifare al 
differenza che fcorre fra ’l genio che inventa e 
il genio che perfeziona . L’ uno appiana la via 
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e Iafcia fuffiflere i fegni delle difficoltà ch’egli 
vinfe e delle fatiche eh’ egli foftenne . L’ altro 
ritorna a ripigliar il travaglio , raffina ciò che 
pria fu dirozzato , e compie ciò che era nella 
femplicità e nei principi • 

Se altrove ancora fi ammirano uomini eh” 
hanno faputo penfar , difegnare , certo è che 
fra voi troverete quell* uomo primo che ha fa¬ 
puto dipingere . Imperciochè fe la pittura pofTe- 
de un incanto che fia fpecial di lei fola , qual* 
altro farà egli mai fe non quell’alma verità del 
colore che qui fra voi fignoreggia e predomina ? 
In fatti come avranno immagin di vita , efpref- 

fion di natura , azioni motrici de* noftri fenfì , 

fe ci fi parino innanzi gli oggetti fparuti , lan¬ 
guidi , o privi affatto d* ogni colore ? Forfè che 
la fvenutezza 3 lo fquallor non fon elfi gl’ indi¬ 
zi di morte ; e non fa ribrezzo il cadavere che 
pur quand’ era animato dilettava lo fguardo ; e 
non fa ribrezzo e fpavento fol perchè appunto 
ha perduto il colorito animatore? 

E quelle amene verdeggianti campagne che 
tanto foavemente ne invitano, e nelle quali con 
tanta falubrità e placidezza fi vive la miglior 
parte dell’ anno , perchè ne rifpingono in certo 

mo« 
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modo , e per orror ne riducono a ritirarci nella 
Città , tolto eh’ effe difeccano , inaridifeono , 
imbiancano ? Reità il dilegno , feorgefi tuttavia 
il valto piano , appare lo fcheletro dello fpetta- 
colo, di natura ; ma la frefehezza , la vita , 1’ 
anima fembra che manchino col dileguarli il leg¬ 
giadro verde de’ prati , il verde maeltolo degli 
arbori , il luffureggiante color d’ ogni fiore . Ed 
è poi la rinafeente vivifica Primavera che fovra 
sì fquallida nudità e fparutezza ritorna pompo- 
famente a verfare gli abbigliamenti d’ erbe , di 
fronde , di fiori , e a dipingerne ogni filo , o- 
gni foglia con quel fuo pennelleggiare ammire 
vole e prodigiofo eh’ effer dovria mai Tempre la 
guida ficura e l’infallibil prototipo dell’ arte vo- 
ftra . Quindi non credo io già che il colorir 
fnaturato polla acquiltar lode alcuna al dipinto¬ 
re , nè che sfuggir pollano il biafimo e il vitu¬ 
pero ( O certe recondite mani pittrici che per 

ec- 

C 3 ) Spero che quello breve fcherzofo tratto non to¬ 
glierà all’ orazione quella dignità contegnosa nella quale 
deve comparire ; e fono poi certififìmo che lo fcherzo me- 
defimo e la derilione anche pubblica non toglieranno pun¬ 
to alle donne la libertà di pur continuare a sbelle ttarfi; lo 
che mi rende quietiamo v 
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eccefliva cura di pur piacerne tifano la menzo¬ 
gna e 1’ inganno del colorirli , mentre quell’ ar¬ 
te allora deturpa , non abbellifce , ed io non 
faprei definirla fe non infame ipocrifia del colo¬ 
re . Laddove i pregi del colorir verace e nata 
rale traggon origin divina , e non debbono mai 
abbaffarfi ad ufo sì abbominevole . 

Nè fel recheranno ad oltraggio 1’ architet¬ 
tura e la fcultura fe ardifco credere che le pira¬ 
midi , gli archi , le colonne , gli obelifchi , le 
ila tue dovranno fempre fe non rimaner inferio¬ 
ri , almeno foffrir non lieve contratto qualora 
vengano al paragone d’ una efprimente tela fili¬ 
la quale abbiano il Tintoretto , o Paolo , o 

Varottari , o i Batta ni , o i Palma , o i Belli- 
rii , o tant’ altri de' voftri celebratilfimi Artefi¬ 
ci ftefe quelle lor tinte che tutta I’ anima vi 
riempiono di affetti or teneri , or feroci , or 
foavi , or funefti , a norma di ciò che volle il 
dipintore ifpirarvi . E s’ io dovetti portar più ol¬ 
tre ancora il mio ardire e porger configli a co¬ 
loro che non ne abbifognano , poiché e di con¬ 
figli e di precetti fono eglino fletti perfpicaci 
conofcitori e miniflri , direi che lo Audio del 
colorire fia forfè quella provincia della pittura 

del- 
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nella quale debba maggiormente innoltrarfi e fpa- 
ziare chi vuol con frutto efercitare quell’ arte , 
giacché ella in fine poi non può prefiggerli al¬ 
tra più gloriofa meta che quella del dilettare ^ 
e fenza la maeftria del colore non fo quale di¬ 
letto fi pofia colla pittura rifvegliare giammai. " 
Non così dirò d’ altre parti che compongo¬ 
no quell’ arte , le quali non fono certamente 
da tramandarli , ma non fono neppur da atte- 
nervifi così ftrettamente che poi ne venga quell' 
arido, quel fecco, quello fcarnato, quello fmor- 
to ed opaco , alla cui villa fe i riguardanti co- 
nofcitori efclameranno talvolta fopra d’ un qua¬ 
dro : oh buono ! oh eccellente ! non mi per¬ 
suado che mai ufcirà loro dal labbro : oh bel¬ 
lo! oh divino ! E fui ognora contrario a quanto 
in altri tempi udii dalla voce di un dotto ora¬ 
tore che quali tutta la fua orazione diffufe fui 
rnolto che al dipintore importava lo Audio pro¬ 
fondo dell’ Anotomia . Guai , ( ripeto ciò che 
allora penfai fra me fteflb ) guai , fe come pur 
troppo la ftucchevole pedanteria ha in tante gui- 
fe corrotta e deturpata la letteratura italiana, fi 
dovelfe anche nelle bell’ arti veder primeggiare i 
cavillo!!, i pedanti, i nudi ed inutili prece miti* 
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Nè penfo che pofla efiervi difcaro il volger 
per breve tempo lo fguardo da quella veneta 
Scuola a quel Carlo Maratta , il quale fé per 
indole e per fantafia fois’ egli pittore , ben lo 
dimoflra 1’ avere ne’ fuoi fanciullerchi trafilili! 
prefcelto il maneggiar la matita , lo fpremere il 
fuoco dall’ erbe e da’ fiori per dipinger figure , 
il difegnarne e dipingerne fui muri della fua 
cafa . Eppur quell’ uomo fervido nell’ efeguire , 
e non men dotto negli ammaeftramenti Coleva 
dire e lo fcriffe : Srudj il pittore anotomia 
quanto badi. 

Gli Audiofi della pittura acquiftino pur que’ 

lumi d’ anotomia che giovar ponno ad efpor fu 

le tele corpi coflrutti , piantati e atteggiati 
fecondo le facre leggi della natura , ma guar- 
dinfi dal troppo fprofondarfi nelle anatomi- 
che contemplazioni . Miglior cofa , a mio cre¬ 
dere , farebbe 1’ infamare che dopo la dovuta 
applicazione al difegno fi dettero interamente a 
fvolgere la favola , la ftoria facra e profana , 
la deferizione de’ varj riti e coftumi , la ftruttu* 
ra e la forma degli {burnenti , delle vedi , de’ 
moltiplici arnefi moderni , antichi e firanieri , 
e così evitar quegli errori tanto vagamente deri- 
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fi da Salvator Rofa , che non la perdona nep¬ 
pure ad un Rafaello per aver quelli me fifa una 
zappa di ferro infra le mani d’ Adamo - Tali 
ed altri di fimil conio fon ben’ elfi que’ falli 
che fi denno a tutto potere sfuggire , e non 
già con foverchio fcrupolo quelli che forfè non 
fi renderebber palefi fe non ali’ occhio rigido e 
auftero del notomifta , a cui non fo fe tempo 
rimanga , o fe mai fi accenda nell’ animo bra. 
ma di efaminare alcun dilettevole oggetto . 

Ma voi , maeftri egregj , voi bene avven¬ 
turati difcepoli , potrefte anche fenza innovar¬ 
vi in aftrufe e lontane erudizioni , fenza rian¬ 
dare dibattuti punti di Storia , fenza ufcir da 
quell’ acque che or sì placidamente ne ferrano , 
potrefte in una feconda mefte d’ illuftri fatti, d’ 
avvenimenti pompofi » di coipicui perfonaggi 
raccogliere abbondevol materia , e argomenti 
degniflìmi de’ voftri virtuofi pennelli , e d’ una 
fama immortale . Sì nella voftra antica patrio- 
tica Storia , e in quella ancor d’ ogni giorno , 
nelle varie vicende or gravi , or feftofe , nei 
popolari tripudj , nelle accoglienze colle quali 
qui fono i Grandi incontrati da chi non è men 
grande di loro , in tutto ciò avrete ognora on¬ 
de 
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de fegnalar la voftr’ arte . Ch’ io certamente 
non darò mai il nobil titolo di dipintore fe 
non a colui che fcelga a trattare , e s’ appigli 
a foggetti dignitofi ed illuftri . Nè farà , per 
quanto io giudico , meritevole di sì bel nome 
giammai chi temerario sfregia un innocente mu¬ 
ro con bisbetici e fconneffi arabefchi , e penfa 
di ufurparfi così il vanto di pur dipingere alla 
Rafaella , come fe quel valente urbinate aveffe 
ottenuta 1’ altiffima fama dall’ inventar quegli 
fcherzi , quelle frivole inezie, che non già fue , 
ma cadute fi credono dai fubalterni pennelli d’ 
un Giovanni da Udine , d 5 un Maturino , d’un 
Polidoro. 

E frali! oggetti grandi e dignitofi ripongo 
non meno che le virtuofe gefta dell’ uomo i 
prodotti femplici ancora della natura . Così 1’ 
orrore di rupi fcofcefe , la folca c cupa ombra 
delle forefte , 1’ intralciamento delle bofcaglie , 
il lento corfod’ un rufcello nelle cui acque ti fem- 
brerà fcorgere la limpidezza , e quali ti fembre- 
rà udirne piacevole mormorio , il precipitofo 
cadere de’ fiumi , una. placida calma , un nubi- 
lofo aere minaccevole , 1’ armento , la greg¬ 

gia , i variati augelìetti , e gli atrj , e i tem¬ 
pli ? 
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pii , e gli anfiteatri e le loggie argomenti fono 
che illufirano 1’ ingegno e la mano del dipinto¬ 
re di paefi e di profpettive. 

Dell’uomo ancora gli atti ingenui , giocon¬ 
di , innocenti aprono vallo e non men nobile 
campo all’ efpreffiva pittura . E non dovrà Ia- 
fciarfi atterrire o dillogliere da genere così vago 
e fublime il dipintor che v* inclina , febben an¬ 
che accada tal volta che quello genere non fi 
guadagni 1’ univerfale ammirazione ed appiattici 
de’ riguardanti ; ognor cadrà tutto il biafimo 
fopra coloro che non conofcono i pregi della 
nuda modella natura femplicemente rapprefenta- 
ta . Daranno eglino indizio o di ottufo difcer- 
nimento , o di durezza nell’ animo . E in fatti 
la prima volta che furono ad un Monarca reca¬ 
ti alcuni quadri del Teniers fe ne raollrò nau- 
feato , e diede ad elfi da fuoi appartamenti per¬ 
petuo bando ; che non doveva poter foffrire 
quel core feroce il lieto alpetto di buone genti 
che fra gli fcherzi fi llan bevendo e danzando- ; 
quel cor feroce , che ancora nelle pitture pafce- 
va folranto la villa col fumo , col fuoco , e 
colia llrage delle battaglie . Quindi poi efultò e 
fi compiacque di vedere in altro quadro fe me¬ 
de- 
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defimo effigiato da le Brun con in mano la fol¬ 
gore , affilo fu nubi azzurre e qual Nume to¬ 
nante e fulminatore . Deh ! non lìa mai che la 
pittura al vitupero difcenda deli’ adulare . r Ma 
dell’ uomo non offrali fulle tele fe non que’ trat¬ 
ti onde T umanità non s’ arretra . Se li vuol 
eh’* io perdoni ad Aleffandro i ffioi forfennati 
faccheggi , mi fi prefenti nell’ atto che acco¬ 
glie , abbraccia , e reggio olpizio concede alla 
famiglia di Dario . Se perdonar debbo ad un 
Regnante il foverchio bollore dell’ armi , mi fi 
inoltri nel letto di morte quando ai circoftanti 
rivolto , troppo , diceva , ho amata la guerra . 
Enrico IV. affedia Parigi , ma il bello della 
pittura farà il inoltrarmela mentre vi fa intro¬ 
durre egli Iteffo le vettovaglie per gli affediati . 
Voglio veder Trajano nel momento in cui fi 
fquarcia le velli per fafeiar le ferite d* un infe¬ 
lice ; Marc’ Aurelio che nel fervor della corfa 
ferma il deltriero e ne feende per ricever le fup- 
pliche di povera vecchiarella ; e il magnanimo 
F aire che fi affoggetta a vergognofa catena per¬ 
chè ne vada libero il genitore ( ♦ ) - 

E fe 

( 4 ) Fatto moderno accaduto in Francia . Un figlio 
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E fe un fol ignudo modello collocato rad 
centro della voflra accademica ftanza mirato da 
varj punti v’ offre a difegnar varj afpetti ; che 
farà mai ella nella Patria voflra una tanta va¬ 
rietà d’ oggetti e di combinazióni ? L’ uomo 
che fiede a dar giudizio delle foftanze , o dell’ 
altrui vita , quell’ uomo fleffo fpogliato di sì 
rilevante efercizio depone ancora la rifpettabile 
feverità che gli appariva fui volto , e nobilmen¬ 
te giocondo o per le ftrade fi aggira , o in¬ 
terviene ai conviti , o fparge nelle liete adunan¬ 
ze i fiali , i motti decentemente vivaci . E voi 
potrete di quell’ uomo medefimo , o per meglio 
dire , di molti fra quelli uomini egregi , giac¬ 
ché tanto ne abbonda la Screniffima Repubblica 
voflra , tracciar più forme , e colorirne più im¬ 
magini efprimendo con effe la maeflà , la giu- 

fti- 


innocente vuol egli gravarli dei ceppi dai quali fi vuole 
che il padre , io non fo poi quanto reo , fia ftretto , e 
condannato alla galera . Da quello avvenimento trae il 
Signor di Falbaire il dramma del Honnète Criminel . Così 
la drammatica e la pittura poffono e debbono predarli vi¬ 
cendevolmente la mano , e la Storia o antica o moderna 
o pubblica o privata reggerle tutte due» 
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llizia , 1’ affabilità , la modefìia , e molte e 
molt’ altre morali doti e virtuti parlanti e ani¬ 
mate . 

Pofcia la magnificenza di quelle piazze , il 
deliziofo di quelli canali , forfè che fpeffe volte 
non cangianfi in diverfe più lorprendenti prò- 
fpettive , forgendo improvvidi i palagi , gli anfi¬ 
teatri , le arene ; comparendo fellevoli i carri 
.trionfali ; valicando'full’ acque legni di mille 
foggie j i quali carichi di ricchiffimi fregi pur 

galleggiano e velocemente trafcorrono ? 

* 

Le vidi anch’ io ( * ) le maravigliofe cofe 
onde parlo , le vidi , e fcorfi quali e quante 
dipinture fublimi avrebbero potuto >i profefTori 
ritrarne . Un popolo contenuto da leggeriflfimo 
freno ; un invifibil Principe reggitore che fecuro 
vive del fuo dominio , poiché fa ben egli che 
ne’ cuori de’ Sudditi lo tien fondato ; genti 
flraniere e regali che con aperti fegni fi mani- 

fe- 


( 5 ) Le pompofe magnifiche e moltiplici fette date in 
Venezia il carnevale dell’ anno 1782. pel foggiorno degl’ 
Imperiali Conti del Nort. 
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feflano grati ed attoniti ; lagrime di tenerezza 
che fgorgano dagli occhj de’ Spettatori ; ftuolo 
di bafla plebe che tace e foffermafi finché cosi 
fe le impone , e che quindi prorompe in gri¬ 
da d’ applaufi e di gioja quando fi lafcia che 
libero efprima il fervente amor pel fuo Princi¬ 
pe . E non fi fentirà la fantafia del dipintor 
rifcaldarfi da oggetti che fiotto cento e cento fi¬ 
gure , faccie , compartimenti diverfi fe gli ap- 
prefentano ? 

Nè sì tofio forvola il grido di quelle fio- 
lenni pompe infino al Nort ; nè sì tolto comin¬ 
ciano quelle regioni ad eccheggiarne di ricono- 
fcenza e di giubbilo , che già da oppolta parte 
qua giunge quel Supremo Miniftro di religione 
e di pace , per cui dal fuo toccar quelle lagune 
fino al fuo diparticene tant’ altre guife inventa- 
ronfi di facro, nuovo, fplendidiffimoaccoglimen¬ 
to . ( 6 ) O giorno di faufto arrivo ! O giorni 

f di 

••'V''-'.. '....all' .votrj -V ì.‘ 

( <5 ) Il Sommo Pontefice Pio VI. venuto in Venezia 
la primavera dello fletto anno 1782. Il Tempio di cui par¬ 
lai! è quello de*Santi Giovanni e Paolo, 
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di non men faufta dimora ! Quanto mai furon 
ricolmi di facra devota letizia , e quanto la mo¬ 
mentanea facciata che dinanzi a tempio , già 
di per fe fletto maravigliofo , fi erette , quanto 
di commozione non rifvegliò negli animi de’ ri¬ 
guardanti I E qual non fù lo fpettacolo del re¬ 
carli il Pontefice fovr’ una di quelle erette log- 
gie , e di là volgendo 1’ occhio d’ intorno , no n 
certamente dimentico della fua Roma, pur nell* 
atto ancora di benedire, altamente ftupirfi! 

Ma non vi sfuggono , nò , quelli’ quadri , 
quelle ammirabili profpettive . Ben il preveggo , 
maeftri preclari , ftudiofi giovani , il preveggo . 
Efimj lavori ricorderanno alle più tarde etadi il 
voflro valore nell* arte della pittura , e i falli 
gloriofi di quella Sereniflìma Repubblica domi- 
natrice . Preveggo io bene che chi dirigerà tai 
lavori , e chi fi appretterà ad efeguirli accefo 
doppiamente dall* amor per la patria e dal delio 
d’eternar la fama de’ proprj talenti renderà viep¬ 
più chiaro il nome di quella Accademia , a cui 
la munificènza de’ providi ed illuminati eccellert- 
tiflìmi Riformatori oggi difpenfatrice di {limolan¬ 
ti onorevoli premj prepara fin d’ oggi più larghi 
fegni di patrocinio amorofo . Non più vedrafli 
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fpirar quelle mura eleganza foltanto , -yenuftà 4 
nitidezza > ma crefciuti i tefori dell’ arti che qui 
accogliere fi dovranno , vedrafli ancora ampliato 
il recinto , elevato a magnifica mole e per cen¬ 
no fovrano trasformato repente in quell’ augu- 
fìo fregiato tempio di cui 1 ’ arti nobili e libe¬ 
rali furo ognor degne. 

E fe fia polfibile che quello giorno , che 
quelli momenti 3 ne’ quali ho parlato , diven¬ 
tino meritevoli di ricordanza, ciò feguirà qualor 
veggafi che i voti -d’ uno (tramerò fi efaudi¬ 
rono , che d’ uno (tramerò i prefagi giunlero 
ad avverarli. ‘ ^ 

Ma e perchè fperar non dovrei ventura sì 
faulta alle fervide mie parole ? Mi toglie forfè 
il coraggio 1’ efler io appunto (tramerò ? E co¬ 
me il farò più , fe già forrdiciott’ anni'che vi¬ 
vo fotto quell’ aureo governo ; fe fui , 0 Acca¬ 
demici , sì cortefemente aggregato fra voi ; fe non 
potendo eleggerli il luogo ove nafcere , e rima¬ 
nendo a me libero ove fiffar il foggiorno , di¬ 
vido il tempo ed il cuore fra quella patria vo- 
llra e la mia , e fe confiderandomi per obbli¬ 
go e per affetto cittadin di Bologna , per ele- 

f 2 zion, 
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zion , per offequio , e per gratitudine cittadino 
ancor di Venezia fon io fermiflimo di confiderai 
nii ? Ho detto . 













